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ALCUNE IDEE ORIGINALI, ALTRE INESATTE 

Ora la poltica deve decidere 
Michele Ainis 
I nostri dieci saggi si sono trasformati in dei saggisti. Nel senso che hanno generato un saggio, e 
nemmeno tanto breve: 83 pagine la parte scritta dal gruppo di lavoro sull'economia, 29 pagine quella 
firmata dal gruppo sulle riforme istituzionali. Ne valuteremo (pardon, ne saggeremo) a mente fredda le 
proposte, dove indubbiamente non manca qualche buona idea, specie sulla crescita, sulla concorrenza, 
sul lavoro. Quanto alle istituzioni, s'incontrano alcune idee esatte e altre originali. Peccato che le idee 
esatte non siano originali, mentre quelle originali suonino inesatte.  

 
È il caso, per dirne una, dell'intenzione di rinvigorire il referendum, in modo che i cittadini possano 
contare davvero. Come? Elevando il numero delle sottoscrizioni necessarie per indirlo. Idem sulle leggi 
popolari, tanto per raffreddare gli entusiasmi. È il caso, per dirne un'altra, del progetto d'istituire la 
quarta Bicamerale, come se tre flop di fila non fossero abbastanza. È infine il caso delle sanzioni 
disciplinari ai magistrati: qui i saggi propongono una Consulta bis, disegnata e designata con i 
medesimi criteri. Dopo di che ci sarà un bel derby da giocare. 

 
Quanto al resto, il gruppo di lavoro ha brevettato una nuova Camera: la Camera dell'ovvio. E dunque via 
al processo breve, come se qualcuno lo desiderasse lungo. Stop al sovraffollamento carcerario, 
riducendo le pene detentive. Una legge sui partiti, peraltro già suggerita da don Sturzo nel 1958. 
Un'altra sulle lobby, sollecitata invano da 40 progetti finora depositati in Parlamento. Robuste 
sforbiciate al numero dei parlamentari, così come alle competenze regionali (silenzio, però, sulle 
Province). Superamento del bicameralismo paritario. Pensose riflessioni sul troppo diritto che ci 
portiamo sul groppone. E la forma di governo? Qui i 4 saggi si dividono; ma quella parlamentare batte il 
presidenzialismo per 3 a 1. 
Sarà stato per questo, per non alimentare ulteriori divisioni, che sulla legge elettorale il gruppo di lavoro 
ha scelto di non scegliere. Squadernando sullo scrittoio del presidente tutto il rosario dei modelli: 
francese, tedesco, spagnolo o altrimenti misto com'era il Mattarellum . Sicché Solone diventa Rigoletto: 
«Questa o quella per me pari sono». Certo, noi poveri mortali ci saremmo attesi una più netta 
indicazione. Tuttavia per ottenerla avremmo dovuto prelevare i saggi da Oltreoceano. Oppure anche in 
Italia, però da una parrocchia sola.  

 
È la nostra tragedia nazionale: non sappiamo più parlarci. Se metti due italiani attorno a un tavolo, 
tirano fuori tre soluzioni contrapposte. E per conseguenza siamo incapaci di decidere, mentre là fuori il 
mondo corre veloce come un jet, mentre l'economia reclama risposte rapide, immediate. Anche 
l'espediente dei due gruppi di lavoro, escogitato da Napolitano per favorire la decantazione della crisi, si 
è concluso con una messa cantata. Per forza: ogni partito è affetto dal vizio di Narciso, si specchia nella 
propria immagine riflessa, osserva il proprio ombelico senza curarsi dell'ombelico altrui. 
Almeno un risultato, tuttavia, i saggi ce lo hanno consegnato: per la prima volta si legge in un 
documento ufficiale il ripudio del Porcellum . Sempre ieri, il presidente Gallo ci ha ricordato come il 
monito della Corte costituzionale sia caduto nel vuoto, rendendo il Parlamento inadempiente. Chissà, 
forse questo doppio altolà potrà smuovere l'inerzia del governo a provvedere con decreto. Sempre che il 
governo decida di decidere. 


